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La cultura medio-orientale permane
notevolmente a Palermo, tanto che la
presenza arabo-normanna, di recente,

è stata riconosciuta dall’UNESCO come ‘patri-
monio dell’umanità’, con un itinerario che com-
prende un ampio ambito territoriale, da Palermo
a Monreale fino a Cefalù. Il percorso arabo-nor-
manno testimonia l’altissimo valore del sincreti-
smo culturale che ha generato uno stile architet-
tonico e artistico eccezionale, in grado di rappre-
sentare, ancora oggi, l’esempio tangibile di con-
vivenza, interazione e interscambio fra culture
eterogenee1 (Fig. 1). Tra i monumenti dislocati
lungo questo itinerario, il Castello della Zisa è il
più emblematico, poiché caratterizzato dalla
compresenza di un sistema di raffrescamento
evaporativo e di ventilazione naturale, che, sin
dalla sua costruzione, ha permesso il raggiungi-
mento di livelli nel comfort ambientale che
sarebbero ancora oggi soddisfacenti (Fig. 2).
Infatti, essendo il fronte principale del Castello
rivolto verso il mare, le fresche brezze lambivano
l’acqua della Peschiera antistante l’edificio,
entravano dai fornici del prospetto principale e
raggiungevano la Sala della Fontana. La presen-
za dell’acqua che scorreva all’interno del vano,
evaporando, abbassava ulteriormente la tempera-
tura dell’aria prima che questa cominciasse il suo
moto ascendente verso i piani superiori2. Di
seguito ci soffermeremo su tre architetture in cui
si riscontrano elementi emblematici della cultura
islamica, dove l’acqua svolge un ruolo significa-

AbStRACt - Molti elementi della cultura islamica sono
presenti nel mondo occidentale, quali la policromia, l’i-
conografia geometrica, il verde e l’acqua. Partendo dal
Castello della Zisa di Palermo, in cui l’acqua assume
un ruolo simbolico, l’articolo presenta un edificio
costruito negli anni Ottanta a Palermo, rilevandone i
riferimenti di memoria islamica, per soffermarsi infine
su di una monumentale fontana, che richiama quella
del Castello della Zisa, ma che presenta una inedita
particolarità fisica.

Many elements of Islamic culture are in the Western
world, as the colorfulness, the geometric iconography,
green and water. Starting from the Castle of Zisa in
Palermo, where the water plays a symbolic role, the arti-
cle presents a building built in the 1980s in Palermo,
showing its references to Islamic memory, focusing on a
monumental fountain that recalls that of the Castle of
Zisa, but it has an unusual material peculiarity.
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Fig. 1 - Rocco Lentini: La Cuba, olio su tela (1922), Soprintendenza di Palermo.

tivo: oltre al Castello della Zisa, di cui si è accen-
nato, alla Grande Moschea di Roma e al Nuovo
Palazzo delle Finanze a Palermo.

Il Castello della Zisa: l’acqua generatrice dello
spazio - Nel volume La Zisa e Palermo, Micaela
Sposito considera questo Monumento come tappa
di «un viaggio tra lo ‘spazio assoluto’, quello
dell’autorità regia che sancisce confini e direttrici,
lo ‘spazio funzionale’, quello della necessità che
obbliga a creare contenitori di vita e lo ‘spazio
simbolico’, quello della convenzionalità che
garantisce e acquieta il bisogno di riconoscimen-
to»3 (Fig. 3). Infatti, sono diverse le interpretazio-
ni che si intersecano a garanzia della sostenibilità
di una conoscenza pluridisciplinare. Il sincretismo
estetico-culturale è evidente nella predisposizione
a edificare secondo i principi della geometria e si
sottolinea, attraverso il sistema di decostruzione
dei piani del Castello, l’attenzione, oltre che ai
numeri e alla geometria, all’elemento naturale,
l’acqua, quale generatrice dell’ordine dello spazio
e anche unità di misura4. L’acqua, simbolo privile-
giato e trascendente, costituisce il ‘mito’ che «rap-
presenta una materia idealizzata in corrispondenza
di una carica eccezionale e diffusa partecipazione
fantastica e religiosa»5; il suo ruolo viene rafforza-
to anche dall’evidenza e dalla concretezza date
dalla presenza dell’impluvio, della fontana, dei
canali e della Peschiera6. Entrare nel Castello
della Zisa è un’esperienza percettiva sensoriale:
all’improvviso ci si sente proiettati in tempi lonta-
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Fig. 2 - Rocco Lentini: La Zisa, olio su tela (1935), Villino Ida a Palermo.
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ni e pieni di fascino, immaginando coloro che ave-
vano il privilegio di riposarsi nella frescura delle
spesse mura, tra il fruscio dell’acqua zampillante
dalle fontane e delle peschiere, davanti all’ingres-
so principale, e di passeggiare tra l’ombra discreta
di giardini rigogliosi e profumati (Fig. 4). Nel
giardino dei sollazzi reali l’acqua non serviva sol-
tanto per allietare gli spazi esterni, ma entrava al
piano terreno della residenza regia e, attraverso il
vestibolo, nella Sala della Fontana7 (Fig. 5): qui
tutte le correnti della mitologia e della cosmologia,
le religioni e le culture si fondono in unico sacro
flusso, fiume portatore di vita.8

La Grande Moschea di Roma: l’acqua come sim-
bolo di vita - Questo complesso monumentale,
che rappresenta forse il capolavoro di Paolo

Portoghesi, è una sintesi peculiare di tradizioni
artistiche diverse che inseriscono i contenuti este-
tici della spiritualità islamica nella storia architet-
tonica di Roma9 (Fig. 6). La struttura dell’edificio
è fortemente integrata nel verde circostante; da
essa emerge la grande Sala di Preghiera che
richiama una foresta con le sue colonne a tre steli
(Fig. 7). I tentativi di Portoghesi di conciliare la
tradizione orientale con quella occidentale sono
continui e, l’architetto, esercitando il ruolo di pro-
nubo, ovvero catalizzatore del luogo, ha cercato
di esplorare le due culture architettoniche fino a
identificare ove esse confluiscono. Qui si sottoli-
nea la portata simbolica ed estetica delle fontane
e dei giochi d’acqua propria dell’architettura
araba e della tradizione romana classica10 (Figg.
8, 9). «Per gli arabi, come per noi, l’acqua è sim-
bolo di vita - racconta Portoghesi - ma le loro fon-
tane non possono sgorgare copiose e zampillare
come quelle del nostro barocco, perché in quei
paesi l’acqua è poca, il clima arido. Il messaggio
però è lo stesso. Ecco allora che al posto delle
cascate abbiamo inventato dei piccoli ruscelli, dei
rivoli che scorrono tra canaletti di marmo traver-
tino, sottili sì, ma di cui è possibile sentire il
suono»11. La Moschea rappresenta una grande
opera di architettura, pensata e disegnata come
crocevia culturale fra Oriente e Occidente, fonda-
ta sul principio ‘dell’ascolto del luogo’, ovvero su
come inserire i capisaldi della cultura islamica nel
contesto storico e ambientale romano.

Il Nuovo Palazzo delle Finanze a Palermo: l’ac-
qua come rumore - Il Centro Regionale Servizi del
Ministero delle Finanze, il cosiddetto Nuovo
Palazzo delle Finanze, è stato progettato da
Alberto Sposito e Pier Guido Fagnoni e costruito
negli anni Ottanta a Palermo, in una zona di
espansione del P.R.G. al margine della Conca
d’Oro e nei pressi dell’Ospedale Cervello (Fig.
10). Dal punto di vista volumetrico, il Palazzo è
costituito da una grande piastra a due livelli, scon-
nessa simmetricamente e slittata dal sistema degli

accessi principali; trasversalmente tale piastra è
sormontata da un corpo che contiene il Centro
Elaborazione Dati (CED) e da un corpo a sette
piani per uffici, in cui lavorano più di settecento
persone, caratterizzato da finestrature a nastro e
da quattro torri agli angoli. Nel progetto di massi-
ma tali torri erano di forma circolare, con ovvio
riferimento all’architettura federiciana, in partico-
lare al Castello Ursino di Catania (Fig. 11); in
questa ipotesi era prevista anche la creazione di
un fossato attorno all’edificio, riempito d’acqua,
come riserva idrica per l’impianto antincendio,
ma anche come materia per esaltare con la rifles-
sione le magnificenze volumetriche del Palazzo,
ma successivamente le torri sono state costruite di
forma quadrata e la riserva idrica è stata interrata
per vari motivi costruttivi e gestionali12. Di segui-
to proponiamo una lettura critica di questo edifi-
cio, in riferimento alla memoria islamica, colori,
vegetazione, acqua, per soffermarci poi sulla par-
ticolare fontana che caratterizza il sistema di
accesso principale (Figg. 12, 13).

Innanzitutto, riferimento alla cultura araba
fortemente radicata nel luogo è nel sistema che
copre la piastra di copertura, trattata come un vero
e proprio ‘giardino di pietra’ (Fig. 14). Così ha
osservato Giuseppe Lo Dico: «Progettare la fac-
ciata di un edificio è un esercizio professionale
frequentissimo, ma progettarne la copertura è
intervento eccezionale […] Per il progetto è stata
proposta un’architettura costituita da una grande
piastra che contiene vari servizi, divisa e frattura-
ta da un corpo-uffici che sovrasta i volumi circo-
stanti (Fig. 15). Particolare risulta il trattamento
superficiale della piastra, che si offre agli utenti
dei loro uffici come un giardino di pietra articola-
to e artificioso, curioso e suggestivo quanto un’e-
laborazione araba. Così, in memoria dei musul-
mani di Sicilia che avevano in Palermo una sede
‘felicissima’, un elenco di materiali e di colori è
impiegato per frammentare la dimensione della
piastra»13. E ha osservato Alberto Sposito che «la
superficie, disposta orizzontalmente, assume il
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Fig. 3 - Schema assonometrico del Castello della Zisa
(M. Sposito, 2003).

Fig. 5 - Il Castello della Zisa, prospettiva della Sala della Fontana.

Fig. 4 - Il Castello della Zisa, veduta esterna.
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valore di prospetto per gli impiegati-utenti del
Centro; infatti dagli uffici, più che il sistema pae-
saggistico del naturale e dell’urbano, fisicamente
tanto distante, si percepisce un giardino di pietra
che mosaica i colori dei pavimenti tessendo reti-
coli che ricalcano i moduli strutturali e i sotto-
moduli. In tale giardino trovano posto, messi a
dimora in grandi vasi, quattro boschetti di agrumi;
solo qui a tale quota è stata possibile la presenza
di questa flora locale, essendone impedita la col-
locazione a quota del terreno per motivi di visibi-
lità e sicurezza»14 (Fig. 16). 

L’elemento che qui si vuole presentare è la
fontana monumentale, lunga più di trenta metri
(Fig. 17), che richiama quella del Castello della
Zisa, ma che presenta una inedita particolarità fisi-
ca, che ne esalta l’originalità: gli ‘stramazzi’. In
idraulica, lo ‘stramazzo’ è un’apertura nello sbar-
ramento di un flusso, che permette il passaggio del
liquido a pressione atmosferica; in altre parole,
uno stramazzo è il sormonto di un ostacolo da
parte di una corrente liquida ed e ̀costituito da una
luce che abbia il contorno superiore aperto; di soli-
to ha sezione rettangolare con contorno inferiore
orizzontale15. Nella fontana del Palazzo delle
Finanze, gli stramazzi, quindi le aperture delle
sette vasche che permettono il passaggio dell’ac-
qua, accompagnano il percorso degli impiegati-
utenti e assicurano suoni crescenti procedendo
dall’esterno verso l’interno, tanto da confondere i
rumori che giungono dalla vicina autostrada che
collega la città con l’aeroporto (Fig. 18). La nostra
fontana si sviluppa al centro della rampa di acces-
so all’edificio, con una pendenza di circa il 7% e
questo influisce sulla velocità dell’acqua, a partire
dal punto di quota più alta, circa due metri (Fig.
19). Il rumore generato dallo stramazzo è diretta-
mente proporzionale alla portata dell’acqua, ovve-
ro all’efflusso, all’altezza di caduta dell’acqua (h1)
e alla quantità d’acqua presente nella vasca (h2)16

(Fig. 20). Quindi, a parità di portata, il rumore
cambia in funzione delle due altezze (h1 e h2) e si
fa via via più forte quanto più ci si avvicina all’in-
gresso dell’edificio (Figg. 21-23). 

Così l’acqua che zampilla, che brilla col sole,
che riempie lo spazio col suo rumore scrosciante,

giunge al culmine della fontana, seguendo la geo-
metria delle sette vasche, due di forma circolare e
cinque di forma quadrata, pensabile come un gran-
de campo magnetico di spazi e ordinatore di archi-
tetture, che liberamente si strutturano come all’in-
terno di uno spartito musicale: così il suono del-
l’acqua diventa parte integrante del progetto.
Linee d’acqua, percorsi di elementi naturali che la
mano dell’uomo ha addomesticato, veicolato,
assecondato, come gli abbeveratoi che troviamo
sparsi nelle campagne a ricordare a noi un bene
prezioso, origine di vita ed elemento primario. Più
di ogni altro elemento, l’acqua è benedetta perché
con il suo zampillio inonda l’uomo della sua prov-
videnza divina e dei suoi favori; così riporta una
sura del Corano: «Noi faremo scendere dal cielo
un’acqua benedetta grazie alla quale cresceranno
giardini, grano e palme slanciate che nutriranno i
nostri servitori»17. E le palme, la policromia, la
vegetazione e l’acqua sono elementi che ritrovia-
mo riproposti nel Palazzo delle Finanze, tanto da
farlo sembrare un’oasi urbana. Non si può dimen-
ticare quanto l’acqua sia un dono, un bene prezio-
so per una religione nata nel deserto e come essa
sia considerata sorgente di vita. L’acqua, elemento
del cosmo, fonte di vita ma anche portatrice di
morte, purificatrice di persone e di cose, separatri-
ce, energia che genera moto, veicolo, specchio che
si riflette e duplica, trasparente perché mostra le
cose che ricopre; è cascata che stramazza con
rumore, turbolenza e spuma, è materia che ristora,
disseta e conforta nei climi caldi. Nel mastodonti-
co edificio si rileva perfettamente come l’acqua,
purificatrice, benefattrice e rigeneratrice, riesca a
smorzare con il suo taglio e il suo rumore, la
pesantezza visiva della piastra volumetrica.18

Conclusioni - Non v’è alcun dubbio che, da sem-
pre, l’acqua ha avuto un ruolo preminente nei
processi localizzativi, insediativi, produttivi e
quindi nello sviluppo delle civiltà, connotandone
il benessere e le stesse configurazioni morfologi-

che. Permane il ruolo simbolico e funzionale del-
l’acqua come elemento visivo, tattile e sonoro
nella vita quotidiana e nell’ambiente, che stimola
tutti e cinque i sensi dell’uomo con il suo essere
fluida, scorrevole, trasparente, dolce o salata,
leggera o dura, silenziosa, ferma o tumultuosa,
rumorosa e assordante. Il ruolo dell’acqua è stret-
tamente connesso all’uomo e alle attività di
modifica dell’ambiente in un rapporto che - a
partire dall’idea di purificazione, di raggiungi-
mento di un’armonia fra l’elemento materiale e
spirituale nel rapporto con la provvidenza divina
- è volto a governare i problemi di sussistenza e
di regolazione. Nel presente articolo si è voluto
sintetizzare come in un progetto contemporaneo,
in memoria di una cultura riconosciuta universal-
mente, quella arabo-normanna, sia possibile
recuperare elementi della natura e inserirli come
componenti dell’architettura e degli spazi pubbli-
ci tra valenze ambientali, microclimatiche e sce-
nografiche; l’acqua sottolinea le architetture,
genera le forme, ordina i piani, modifica la perce-
zione dello spazio con il suo suono. 

Attorno al tema dell’acqua si evidenzia, quin-
di, la dimensione strutturale del progetto ambien-
tale e il suo utilizzo in architettura deve conside-
rarsi fondamentale, al fine di rispondere agli attua-
li bisogni, come quello di modificare il microcli-
ma, influire sui fenomeni di ventilazione e contra-
stare il rumore prodotto dall’ambiente antropico,
creando una vera e propria oasi urbana19. La con-
sapevolezza crescente dell’importanza che l’acqua
assume alla scala della progettazione urbana e
architettonica, per la qualità ambientale nel conte-
sto socio-culturale contemporaneo, può affermare
e consolidare una linea culturale degli studi in
architettura che guardi, con rinnovata attenzione,
alle sinergie pluridisciplinari del progetto.

eNGLISH
Middle eastern culture remains remarkable in
Palermo, so that Arab-Norman presence has
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Figg. 6, 7 - Paolo Portoghesi, Vittorio Gigliotti, Sami Mousawi; la Grande Moschea di Roma: particolare esterno e veduta
della sala di preghiera (1984).
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recently been recognized by UNeSCO as a World
Heritage of Humanity, with an itinerary including
a large geographical area, from Palermo to
Monreale to Cefalù. the Arab-Norman itinerary
demonstrates the high value of cultural syncretism
that has generated an exceptional architectural
and artistic style that can still represent the tangi-
ble example of coexistence, interaction and inter-
change between heterogeneous cultures1 (Fig. 1).
Among the monuments located along this
itinerary, the Castle of Zisa is the most emblemat-
ic, since it is characterized by the presence of an
evaporative cooling and natural ventilation system
that, since its construction has allowed to reach
levels of environmental comfort levels that today
would still be satisfactory (Fig. 2). In fact, being
the main front of the Castle in front of the sea, cool
breezes touched the water of the fishpond in front
of the building, entered by the arches of the main
façade and reached the Fountain Room. the pres-
ence of water which flowed into the room, due to
evaporation, further lowered the air temperature
before it started its ascending motion towards the
upper floor2. below we will focus on three archi-
tectures in which there are emblematic elements of

Islamic culture, where the water plays a signifi-
cant role: on the Castle of Zisa, mentioned above,
on the Great Mosque of Rome and on the New
Palace of Finances in Palermo.  

The Castle of Zisa: water as space order generator -
In the book La Zisa and Palermo, Micaela Sposito
considers this Monument as a leg of «a journey
through the ‘absolute space’, that of the authority
that establishes boundaries and guidelines, the
functional space, that of the necessity that forces
the cration of life containers and the symbolic
space, that of conventionality that guarantees and
quiets the need for recognition»3 (Fig. 3). In fact,
there are different interpretations to ensure the
sustainability of a multidisciplinary knowledge.
the aesthetic-cultural syncretism is evident in the
predisposition to build according to the principles
of geometry and emphasizes, through the decon-
struction system of the floors of the Castle, the
attention, not only to numbers and geometry, but
also to the natural element, the water, as space
order generator and, also, unit of measure4. water,
privileged and transcendent symbol, is the myth
that «represents an idealized matter in correspon-

dence to an exceptional and widespread fantastic
and religious participation»5; its role is also
strengthened by the evidence and the concreteness
given by the impluvium, the fountain, the canals
and the fishpond6. entering the Castle of the Zisa
is a sensory perceptual experience: suddenly there
is the feeling of being in a distant and fascinating
time, imagining those who had the privilege to rest
in the coolness of the thick walls, with the rustling
water of the fountains and fishponds, in front of
the main entrance, and to walk in the discreet
shade of lush and fragrant gardens (Fig. 4). In the
garden of real solaces the water was not only used
to cheer the outside spaces but it entered the
ground floor of the royal residence and, through
the vestibule, came to the Fountain Room7 (Fig.
5): here, all the currents of mythology and cosmol-
ogy, religions and cultures merge into an unique
sacred life generator flow.8

The Great Mosque of Rome: water as a symbol of
life - this monumental complex, perhaps the mas-
terpiece of Paolo Portoghesi, is a peculiar synthesis
of different artistic traditions that incorporate the
aesthetic content of Islamic spirituality in the archi-
tectural history of Rome9 (Fig. 6). the structure of
the building is strongly integrated into the sur-
rounding green; from it the great Prayer Room
emerges, recalling a forest with its three-stems
columns (Fig. 7). the attempts of Portoghesi to rec-
oncile eastern and western traditions are continu-
ous, and the architect - exerting the role of match-
maker, or catalyst of the place - has tried to explore
the two architectural cultures to identify where they
come together. It emphasizes the symbolic and aes-
thetic reach of the fountains and water games of
Islamic architecture and the Classical Roman tradi-
tion10 (Figg. 8, 9). «For the Arabs, as for us, water
is a symbol of life - Portoghesi states - but their
fountains can not gush as copious as those of our
baroque, because in those countries water is low
and there is an arid climate. but the message is the
same. Here, then, instead of the waterfalls, we have
invented small streams, rivulets flowing between
travertine marble canalets, thin, yes, but of which it
is possible to hear the sound»11. the Mosque is a
great work of architecture, conceived and designed
as a cultural crossroads between east and west,
based on the principle of listening to the place, that
is how to put the cornerstones of Islamic culture in
the Roman historical and environmental context.

Figg. 8, 9 - La Grande Moschea di Roma, particolari della fontana (1984).

Fig. 10 -  Piero Fagnoni, Alberto Sposito: il Nuovo
Palazzo delle Finanze a Palermo, visto dall’autostrada
per l’aeroporto (1988).
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The New Finance Building in Palermo: water as
sound - the Regional Head Office of the Ministry
of Finance, the so-called New Finance Building,
was designed by Alberto Sposito and Pier Guido
Fagnoni and built in the 1980s in Palermo, in an
expansion zone of P.R.G. at the edge of the Conca
d’Oro and near the Cervello Hospital (Fig. 10).
From a volumetric point of view, the Building
consists of a large two-level concrete slab, sym-
metrically disconnected and slipped by the main
access system; this slab is transversally sur-
mounted by a body that contains the data
elaborating Centre (Ced) and a seven-floor
office building, where more than 700 employees
work, characterized by ribbon windows and by
four towers situated in its corners. In the draft,
the towers were designed in circular form, with
obvious reference to the federician architecture,
particularly to the Ursino Castle in Catania (Fig.
11); in this hypothesis the designers had thought
of a moat surrounding the building, filled with
water, such as water reserve for the sprinkler sys-
tem, but also as a material capable of enhancing
the magnificences of the building with the reflec-
tion, but subsequently the towers were construct-
ed of square shape and the water reserve has
been buried for various constructive and man-
agerial reasons12. below we propose a critical
reading of this building, referring to Islamic
memory, colours, vegetation, water, to focus on
the particular fountain that characterizes the
main access system (Figg. 12, 13).

First of all, a reference to the Arab culture
strongly rooted in the place is in the system that
covers the covering plate, treated as a real stone
garden od stone (Fig. 14). As Giuseppe Lo dico
stated: «designing the facade of a building is a
quite frequent professional exercise, but designing

its roofing is an exceptional intervention […] For
the project, an architecture consisting of a large
concrete slab that contains various services has
been proposed, divided and fractured by a body-
office that overrides the surrounding volumes
(Fig. 15). the working of the slab’s horizontal sur-
face is quite particular. It offers itself to public
eyes as an articolated and artificial stone garden,
just as curious and evocative as an Arab artifact.
thus, an entire list of materials and colours is
employed so as a fragment the slab’s dimension,
almost a tribute to the memory of Sicily’s Muslim
domination and people, who saw in Palermo their
sede felicissima»13. Alberto Sposito noted that
«the orizontally disposed surface therefore
assumes value as a new façade for the employees-
clients of the Centre; in fact, from the offices the
main visual attraction is not the surrounding
urban and natural landscape, so physically dis-
tant, but the stone garden designed as a coloured
mosaic of pavements and woven meshes that are
based on the structure’s modules and submodules.
In the garden four small citrus orchards have been
planted in grand terracotta vases; in fact, visual
and security reasons have hindered the presence
of local flora at ground level, thus permitting it
only at an upper level»14 (Fig. 16).

the matter that we want to present here is the
monumental fountain, more than thirty meters
long (Fig. 17), which recalls that of the Zisa
Castle, but which presents a physical particularity,
which exalts its originality: the weirs. In
hydraulics, the weir is an opening in the barrier of
a liquid flow, which allows the passage of the liq-
uid at atmospheric pressure; in other words, a
weir is the overlap of an obstacle by a liquid
stream and consists of a gate that has the upper
boundary open; it usually has a rectangular sec-
tion with a horizontal bottom contour15. In the
fountain of the building, the weirs, and the open-
ings of the seven tanks that allow the passage of
water, accompany the employee walk-clients and
cause ever increasing sounds from the outside, so
as to confuse the noise of nearby highway that
connects the city with the airport (Fig. 18). the

fountain is situated at the centre of the access
ramp of the building, with a slope of about 7% and
this affects the water speed, starting from the high-
est altitude point, about two meters (Fig. 19). the
noise generated by the weir is directly proportion-
al to the flow of water, the efflux, at the height of
water fall (h1) and the amount of water in the tank
(h2)16 (Fig. 20). therefore, with the same capacity,
the noise changes according to the two heights (h1
and h2) and becomes stronger as people approach
the building entrance (Figg. 21-23). 

the water comes gushing, shining with the
sun, filling the space with its thundering sound,
and reaches the final part of the fountain, follow-
ing the geometry of the seven tanks, two of circular
shape and five of square shape, conceivable as a
large magnetic field of spaces and regulator of
architectures, which are freely structured as in a
musical score: so, the sound of water becomes an
integral part of the project. Lines of water, paths of
natural elements that the human hand has tamed,
conveyed, supported, as the watering places that
we find scattered in the countryside to remind us of
a precious asset, origin of life and primary ele-
ment. More than any other element, water is
blessed because with its gush it floods the man of
his divine providence and his favors; a sura from
the Koran reports: «we will bring down a blessed
water from heaven thanks to which gardens, wheat
and slender palms will grow and nourish our ser-
vants»17. And the palm trees, the colorfulness,
vegetation and water are elements that we find
repeated in the Finance Building, so, as to make it
look like an urban oasis. we cannot forget how
much water is a gift, a precious asset for a religion
born in the desert and how it is considered a
source of life. water, element of the cosmos, source
of life but also a bearer of death, purifier of people
and things, separator, energy that generates
motion, vehicle, mirror that reflects and dupli-
cates, transparent because it shows the things it
covers; it is a cascade that falls with noise, turbu-
lence and foam, it is matter that restores, quenches
and comforts in warm climates. In the gigantic
building, it is perfectly evident how the water,

Fig. 11 - Il Nuovo Palazzo delle Finanze a Palermo: ipo-
tesi per la pianta delle coperture (A. Sposito, 1987).

Fig. 12 -  Il Nuovo Palazzo delle Finanze a Palermo: prospettiva della rampa d’accesso con la fontana (1988).
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purifying, benefactor and regenerator, is capable
to dampen with its cut and its sound, the visual
heaviness of the volumetric concrete slab.18

Conclusions - there is no doubt that water has
always played a prominent role in the localization,
settlement, production processes and therefore in
the development of civilizations, connoting their
well-being and morphological configurations.
the symbolic and functional role of water
remains as a visual, tactile and sonorous element
in everyday life and in the environment, which
stimulates all five senses of man being fluid, flow-
ing, transparent, sweet or salty, light or hard,
quiet, firm or tumultuous, noisy and deafening.

the role of water is closely connected to man and
to the activities of modifying the environment in a
relationship that - starting from the idea of purifi-
cation, of achieving a harmony between the mate-
rial and spiritual element related to the provi-
dence divine - is aimed at governing the problems
of subsistence and regulation. In this article, we
have wanted to summarize how in a contempo-
rary project, in memory of an Arab-Norman cul-
ture, universally recognized, it is possible to
recover elements of nature and insert them as
components of architecture and public spaces
between environmental, microclimatic and sceno-
graphic values; the water underlines the architec-
tures, generates the shapes, orders the plans,
modifies the perception of space with its sound.

therefore, around the theme of water, the
structural dimension of the environmental project
is highlighted and its use in architecture must be
considered fundamental, in order to respond to
current needs, such as modifying the microclimate,
influencing the ventilation phenomena and coun-
teracting the noise caused by the anthropic envi-
ronment, creating a real urban oasis19. the grow-
ing awareness of the importance that water takes
on the scale of urban and architectural planning,
for the environmental quality in the contemporary
socio-cultural context, can confirm and consoli-
date a cultural line of architectural studies that
focus, with renewed attention, on the multidisci-
plinary synergies of the project.

NOTES

1) Braudel, F. (2002), Il Mediterraneo, Newton
Compton, Roma, p. 25.
2) Cfr. De Vecchi, A., Colajanni S., “I sistemi ibridi
nella progettazione dell’edilizia sostenibile”, in Cottone,
A., Basiricò, T., Bertorotta, S., Vella, G., (cur.) (2010),
benedetto Colajanni: opere, progetti e scritti in suo
onore, Fotograf, Palermo.
3) Cfr. Sposito, M. (2003), La Zisa e Palermo, Dario
Flaccovio, Palermo, p. 40.
4) Cfr. Ibidem, p. 136.
5) Alla voce ‘mito’ dal dizionario De Voto - Oli.
6) Cfr. Sposito, M. (2003), op. cit., pp. 77-78.
7) Zalapì, A. (1998), dimore di Sicilia, Verona, pp. 47-48.
8) Cfr. Sposito, M. (2003), op. cit., p. 83.
9) La Moschea di Roma fu voluta e finanziata dal Re
Faysal dell’Arabia Saudita, capostipite della famiglia
reale saudita, nonché Custode delle Due Sante
Moschee della Mecca e di Medina. Il progetto fu affidato
a Paolo Portoghesi che si affiancò a Vittorio Gigliotti e
Sami Mousawi. Come si legge nell’epigrafe esterna, la
sua costruzione ha richiesto più di vent’anni: la donazio-
ne del terreno fu deliberata dal Consiglio Comunale
romano nel 1974, con l’allora sindaco Giulio Carlo
Argan, ma la prima pietra fu posta dieci anni dopo; l’i-
naugurazione avvenne il 21 giugno 1995.
10) Portoghesi, P., “L’Architettura dell’ascolto”, in AA.
VV. (1994), La Moschea di Roma, Alloro Editrice,
Palermo, pp. 15-20.
11) Dall’articolo “Mezzaluna su Roma” che riporta
un’intervista di Maria Novella De Luca a Paolo
Portoghesi, pubblicato su La Repubblica online:
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubbli-
ca/1993/05/07/mezzaluna-su-roma.html.
12) Cfr. Sposito, A., “Il mito dell’acqua e il sincretismo
culturale nella Palermo felicissima”, in Fatta G. (cur.)
(2014), Palermo, Città delle Culture, Edizioni 42,
Palermo, pp. 211-220.
13) Lo Dico, G., in Sposito, A. (1998), Progetti e
Architetture, Alinea, Firenze, p. 93.
14) Cfr. Sposito, A. (1993), “Il Palazzo delle Finanze
a Palermo”, in demetra n. 3, Editrice Alloro,
Palermo, p. 22.
15) Cfr. Citrini, D., Noseda, G. (1975), Idraulica, 2°ed.
Editrice Ambrosiana, Milano. Gli stramazzi sono molto
utilizzati per la misura delle portate dell’acqua, in quanto
impongono il passaggio della corrente per una sezione il

Fig. 13 - Il Nuovo Palazzo delle Finanze: veduta della rampa d’accesso con la fontana (1988).

Fig. 14 - Il Nuovo Palazzo delle Finanze: vista del Centro
elaborazione dati (1988).

Fig. 15 - La hall del Nuovo Palazzo delle Finanze vista
dall’ingresso (1988).
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cui comportamento idraulico e ̀noto sulla base di consi-
derazioni teoriche e sperimentali. Tra gli stramazzi si
distinguono quelli in parete grossa e in parete sottile: i
primi sono solitamente realizzati in muratura o calce-
struzzo, la vena liquida sormonta la soglia e aderisce al
paramento di valle; quelli in parete sottile sono installati
ove si voglia una misura più precisa della quantità di
deflusso; usualmente sono realizzati con soglia verticale
in metallo, la vena liquida si distacca dalla soglia e il
deflusso avviene a pressione atmosferica. 
16) Cfr. Longo, S., Petti, M. (2006), Misure e controlli
idraulici, McGraw-Hill, NY, pp. 416.
17) Cfr. Piccardo, H.R. (1992), Il Corano, Newton &
Compton Editori su licenza di Al-Hikma Edizioni, pp.
610. Una sūra è una delle 114 ripartizioni testuali in cui
è diviso il Corano. 
18) Negli ultimi anni, nella grande fontana sono stati
piantati dei papiri che, sfruttando la capacità di traspor-
tare ossigeno dall’aria alle parti sommerse, producono
sostanze antibiotiche in grado di contenere i batteri noci-
vi provocati dal ristagno dell’acqua nelle vaschette, inne-
scando il processo di fitodepurazione. Per fitodepurazio-
ne s’intende il processo di depurazione delle acque tra-
mite l’impiego di determinate piante che lavorano in
sinergia con speciali batteri come nitrosomonas e nitro-
bacter, che decompongono le sostanze organiche in sali
minerali assorbiti dalle piante e utilizzati per la loro cre-
scita. Le piante, in compenso, tramite le radici fornisco-
no ossigeno ai batteri. Questo meccanismo, che si verifi-
ca già in natura, è stato osservato e riprodotto in modo
amplificato nella piscina naturale. Il risultato è stato
un’acqua limpida come quella di un ruscello di monta-
gna senza nessuna sostanza inquinante e senza l’utilizzo
di sostanze chimiche come cloro o cloruro di sodio (uti-
lizzati nelle piscine con depurazione tradizionale) che
hanno cattivo odore e possono provocare bruciore agli
occhi e allergie. Cfr. Romagnolli, F. (2013), Fitodepu-
razione, Flaccovio, Palermo. Nella fase originale del
progetto del Palazzo delle Finanze a Palermo non erano
previste tali piante nelle vasche della fontana, mentre
nella fase della gestione il dirigente dell’ufficio finanzia-
rio ne ha predisposto la piantumazione, probabilmente
affascinato dalla fonte Aretusa, nell’isola di Ortigia, dove

sono presenti gli unici papiri selvatici di tutta l’Europa.
L’impiego di questa forma ecocompatibile di intervento
porta con sé una nuova concezione nell’utilizzo di sistemi
sostenibili e rinnovabili che aumentano il valore paesag-
gistico del luogo senza alterazioni dell’ambiente.

19) Cfr. Schiaffonati, F., Mussinelli, E. (2008), Il tema
dell’acqua nella progettazione ambientale, Maggioli,
Milano.
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Figg. 19, 20 - Particolari dei papiri collocati di recente nelle vasche del Nuovo Palazzo delle Finanze e della fonte da cui
sgorga l’acqua che stramazza nelle sette vasche (2017).
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